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inahncnle avete potuto con gli stessi vostri oc- 
chi conoscere che la mia avversione a visitare gli 
Ospizi de’ Matti non era nè aflèttala nè capriccijO- 
sa. Avendo ceduto alle vostre premure, c recato- 
mi ad osservare quello di Palermo da voi governa- 
to, anzi creato da voi, protestavamo che intende^ 
darvi singoiar prova d’amicizia, e rompere un giu- 
ramento latto a me stesso. Tra le opere pubbliche 
due erano per me l’eccettuate, le Case di forza cioè 
e quelle de’ matterelli. Le prime per sentimento, 
senza che ancora ne avessi mai visitato alcuna; le 
seconde per esperimento. Fui condotto nella mia 
prima giovinezza a vedere i matti in Napoli agli 
Incurabili , e tanto ne concepii orrore, che mi pro- 
posi di non mai più visitare sì Éliti luoghi ne’ miei 
' viaggi. < i 

A veder poi la prima e l’unica Casa di fona die 
fu quella di Mantova, indusseini e pressoché mi cor 
s tri use la cortesia deli’ egregio Delegato Marchese 
Benzoui , personaggio per lutti i rispetti riguardé- 
vole e caro. Sembrava in effetti più una casa di 
lavoro, che di castigo, quantunque chiudesse dei 
gsrlanluomiui d’ ogni .maniera, vera cima di bontà 
•e di virtù. Che perù? L’ immaginazione suppliva 
alla sensazione. Il solo udire d’ulcuui delitti di quelli 
coudauuati a carcere duro, o durissimo, in iuspì- 
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taira tanta trislcrzn , « he mi parea mill'anni d'usrir- 
i»«, e ue uscii lauto pallido e disturbalo, che Iddio 
vii dica. 

Diceansi le maraviglie (per venire al nostro prò-* 
posilo) dello Stabilimento <le Pazzi d’ A versa, e del 
p è Lingaiti, clic lo governava; ma lolle queste ma- 
raviglie non giunser mai uè a tentarmi di venir 
meno del mio proponimento. Qui parrebbe che io 
volessi vendervi cara la mia visita, la quale peral- 
tro costò a voi slesso non picciolo incomodo. Buo- 
no che la mia giustificazione, sinché non avessi po- 
sto il piede entro l’ospizio, leggevate co’ vostri oc- 
chi su la tuia faccia. Che Volele? La fantasia che 
conserva un calor giovanile in mezzo al gelo degli 
anni $ e 1' irritabilità del mio sistema nervoso ini 
soggettano a cosiffatte debolezze, che altri potreb- 
be chiamare smancerie, e moine donnesche. Tante 
che *1 timor panico dell’ingresso valsemi il piace- 
volissimo sentimento ilei disinganno , e della com- 
piacenza , che veniva accrescendosi fino all’ammira- 
zione. Ve ne dieno prova queste poche righe dettate 
dal cuore. Mi vi spigue 1’ amicizia, e dirò ancora 
il dovere, che tale io reputo il gloriare le virtù, 
ed in parlicolal* modo le filantropiche di chi ben 
merita delfumanilà. Chiunque poi s’è avvisato di 
esporsi al pubblico co’ suoi scritti , confidando po- 
ter in questi parlare a* lontani di luogo, e di tem- 
po , tengo che vi sia stretto da maggior vincolo. 
Io bensì in vece d’ampliare, forse scantonerò alcun 
poco le vostre lodi personali per cotanta opera, e 
presumo che non vel rechiate. 

Intendo applicare al Vostro Stabilimento un cenno 
che caddemi della penna nel discorso teste recitato 
in questa Capitale nell’apertura dell’accademia delle 
Scienze-, e delle 13 elle Lettere. Nelle società priinitr- 
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Ve (io dicea) operavasi sopra una massa infortne, ma 
hello stato progressivo della civiltà j questa massa è 
venuta scotendo le gravezze eterogenee, e se ne va 
fendendo via via piu leggiera. L’uomo di genera- 
zione in generazione va sempre più contemplando 
e conoscendo se stesso. Altra volta non conosceasi 
che una Gorgone feroce, usurpatrice del nome di 
giustizia addetta Co' capestri co’ gradì, e con le 
mannaie a rimover l’uomo bruto dal mal tare, e per 
si fatto modo vegliar la pubblica sicurezza. I mez- 
zi di persuasione poco si connsccauo, per nulla non 
si adoperavano. La forza fìsica perturbatrice delle 
società, era repressa dalla forza fisica governativa; 
della ragione non teneasi conto. La plebe chiamava- 
si canaglia; i barbareschi bestie , Se ‘gettate uno 
Sguardo a’ tempi anche a noi più vicini, troverete 
una tinta Uniforme in tutte le classi , ed in tutte 
le discipline» Gridavano , e piagneano i fanciulli 
rielle scuole sotto lo staffile de’ pedagoghi ; i gar- 
zoni delle botteghe sotto quello degli artigiani ; i 
domestici basfonati da’ padroni; i soldali dal pro- 
fesso ; i marinai dal cornilo; dall’ aguzzino i car- 
cerati; oltre l’esercizio delle cariche più eminenti 
del tormentatore, e del boia. Ma e dove lasciamo 
la frusta, della quale un moderno autore che ri’è 
stato carnalissimo, equivocando tra frustra , e fru- 
sta , in un passo che allega, la proclama sostegno 
de’ governi ? (frustra imperium sustinetur). Nè 
dobbiamo dimenticarci della ferocia degli ospedali. 
Ferri roventi, seghe, scarificazioni , sangue da per 
tutto. Nè del vade in pace , e della Gerusalemme , 
negli osili di santità; e de’ roghi d’espiazione, do- 
ve cadeauo olocausto molti di quelli che ora, mio 
sig. Barone, vengono a ballare nel giardino dei vo- 
stro Ospizio. 



Crederemo inlaulo aver toccato l’apice della ci- 
viltà? Piacesse al cielo! Abbiamo ancora moli’ ac- 
qua da correre. Ma la ragione fa cammino, ed il 
velo die copre la verità, si va sempre più diradan- 
do; ed assottigliandosi, se ne squarciai! de’ brani. 

È ben naturale che il frumento ci abbia fallo ab- 
bandonare le ghiande, il panno le pelli , la carta 
le cortecce degli alberi , il cannone le catapulte. 

Tutto questo è verissimo, ed io mi arrossisco del 
dirlo a voi, che nella dipintura dell’atrio su quel 
lato, che guarda il settentrione, avete opportunamen- 
te l’alto dipignere il governo crudele, anzi barbaro 
che làceasi degl’infelici usciti di ragione, rappresen- 
tando nelle catene rotte, e nella fuga de’ custodi, 

0 per dir meglio degli autichi carnefici, il bando 
della trionfata barbarie. 

Ed ecco come il progressivo scoprimento della 
verità che vai quanto dire della luce, del movimento 
ordinato, e dell’armonia, formano lo spirito del se- 
colo: progresso meno sensibile tra l’età più vicine: 
tra le più distanti sensibilissimo. Qual differenza 
tra il secolo d’Augusto, e quello delle Crociate; tra 
questo e l’altro della Riforma; tra’ roghi dell’Inqui- 
sizione, e la tolleranza usurpatrice del nome di fi- i 

losofica; tra il fervido propagandiamo degl’ incre- 
duli del caduto secolo, ed il cupo adiaforismo del 
nostro! Perniciosissimo egli è quest’ultimo; ma lungi 
dall’esscr feroce, affetta filantropia, c tal è lo spirito 
de’ nostri tempi, il quale l’efìervesceuza per le opi- 
nioni religiose ha trasportato alle politiche; laiche 

1 cannoni i fucili e le baionette suppliscono, ed oh 
con quanta esorbitanza! il guasto delle pire, e delle 
mannaie. Splenderanno una volta i giorni benefici, 
die disarmeranno le mani fratricide, perchè cessi- 
no d’avventarsi, non provocale, a tante caruiiicine 
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tra popoli d’uomini, che rincontransi la prima tolta' 
jjer trucidarsi a vicenda. Chi sa se troppo ancora 
non son lontani ad aprirsi quegli occhi che su la 
nostra istoria d’invano dissimulata, benché già in- 
uoltrata crisi, leggeranno i nostri orrori, e ci com-' 

{ ùangeranuo! Godiamo intanto di quest’aura d’al- 
leggiante filantropia, e voi mio caro Barone, sin- 
cero qual siete, non vogliate negare d’averne sen- 
tito l’alito benefico, e concedete di buon grado, e 
di buona fede al periodo in cui ci viviamo, la comu- 
nicatavi inspirazione che gliene dovuta. Quand’an- 
cor questa considerazione scemasse qualche partici- 
na di lode alla vostra mente, l’accresce oh quan- 
to! al vostro bel cuore. Ma nè alla mente vostra 
punto la scema, perchè i principi filantropici sono 
universali, e la fisonotnia, dirò così , del secolo non 
isvelasi esclusivamente alla Sicilia , mentre celata 
al resto dell’Europa si rimane, ed oscura. 

Grandissima è ancor 1’ altra lode, al vostro in- 
gegno dovuta , per la saggezza e per l’acume delle 
auree instruzioni da voi pubblicate sui buon gover- 
no della (ìidatovi Stabilimento. Meritano in verità 
essere in questo ramo riguardate come un codice 
prezioso. 

La maggior gloria bensì riflette in voi dalla som- 
ma cura, e diligenza, con la quale amorosamente 
eseguite con l’opera quanto avete sapientemente di- 
visalo con la penna. Quegli sfortunati son divenuti 
i vostri amici , i vostri figliuoli , e voi quasi di- 
mentico d’ogni altro e sin delle domestiche occu- 
pazioni, non siete felice che convivendo con loro} 
sì che solete ripetere lepidamente ed argutamente: 
Almeno ho che fare con gente che ragiona. In 
verità i vostri allievi non souo i più nè per numero 
nè per qualità. Euori scherzo; sempre più si tocca 


con mani che dall’uomo non agitato da una specie 
d’ entusiasmo, nulla può tnai sperarsi di singolare, 
c d» grande, 11 vostra entusiasmo da sentimento di 
filantropia è passato in voi a quell’ altro imperio- 
so sentimento che a nullo amato amar perdona , 
Quando mi conduceste a visitare l’Ospizio, veden- 
dovi circondato di quegl’infelici che vi si alFollava- 
no intorno, e chi vi baciava le mani, chi vi ab- 
bracciava, chi ballava, chi cantava; e vi festeggia- 
vano tutti come padre, ed amico ; le lacrime mi 
scorreano involontarie dagli occhi.. 

Benedetto le mille vaitei E poi gloriamo il con- 
quistatore a misura del sangue che avrà più copio- 
samente versato, mentre il benefico, consolatore nel- 
la maggior disgrazia dell’umanità, il quale sin giu- 
gne a restiture a lei degli esseri, che sciaguratamen- 
te riguardati erano come fiere, discacciati straziali 
abbonili, lasciasi oscuro e negletto*'' 

Sì veramente; voi rompendo la bacchetta di Cir- 
ce, al cui tocco gli uomini si trasformavano in fie- 
re, vi siete impadronita, come Ulisse, della sua cop- 
pa; e di bere allo stato d’uomini con maggior pro- 
digio gli avete restituito. In poesia vi direi che 
su Tippogrifo di Ruggiero siete volalo ad impos- 
sessarvi delle ampolle racchiudenti lo smarrito sen- 
no degli uomini. 

Oh che questa mia lettera equivalesse ad un mo- 
numento d’onore al nostro suolo natio, e di grati- 
tudine all’uomo benemerito deU’umanità!.. Voi gra- 
direte almeno il buon animo, ed il sentimento spon- 
taneo che l’ha dettato. Possa la nostra infelice Si- 
cilia aver molti figli che vi rassomiglino, e sia que- 
sto un fortunato augurio alla dilettissima nostra pa- 
tria, cd a voi una testimonianza verace della mia 
sincera, cd altissima stima. Stale sano. 
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